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Dini scrive a Milosevic e esamina con Mosca la possibilità di rafforzare il controllo di Tirana sul nord dell’Albania

Kosovo, s’estende la crisi
Attentati in Macedonia

Tensione in Sud Corea, migliaia perdono il posto

Hyundai e Daewoo
licenziano
Operai in rivolta

BELGRADO. Ladiplomazia inter-
nazionale si è rimessad’urgenza al
lavoro perallontanare il fantasma
di uno scontro frontale di maggio-
ri proporzioni nel Kosovo edevita-
re un allargamento del conflitto.
Ipotesi che si è rafforzata, ieri, do-
po che ieri si sonoverificati tre at-
tentati in Macedonia, l’exrepub-
blica jugoslava dove vive anche
una forte minoranzaetnica alba-
nese.
Il timore di una escalation del con-
flitto, fino a uncoinvolgimento di
altri paesi, è stato evocato anche
dal ministro degli Esteri italiano
Dini, in unmessaggio,dai toni fer-
mi, inviato al leader serbo Milose-
vic. Dini, che domani vedrà a Ro-
ma anche il collega albanese al
quale sottolineerà lanecessità di
una azione moderatrice diTirana
sui gruppi armati nel Kosovo, ha
richiamato Milosevicalle respon-
sabilità speciali che competonoa
Belgrado nella gestionedellacrisi.

Più tardi,gli stessi concetti sono
stati sviluppati dal capo della di-
plomazia italiana con il ministro
russoPrimakov. Con Mosca, si è
fattosapere dalla Farnesina, il go-
verno di Roma concorda anche
sulla opportunitàdi unadecisa
iniziativa internazionale per raf-
forzare lecapacità dicontrollo di
Tirana sulla parte settentrionale
dell’Albania.
La situazione sul campo, intanto,
resta molto difficile. Ieri ilCentro
informazioni del Kosovo (Kic, al-
banese) hariferito che 34 albanesi
sono rimasti uccisinegliultimi
duegiorni nella cittadinadi Ora-
hovac dove gli scontri armati con-
tinuano nonostante le forze serbe
abbiano piùvolte sostenuto di
aver ripreso il controllo della si-
tuazione. Intere famiglie sono di-
sperse ed imortinegli scontri sono
stati sepolti in fretta in aie evigne-
ti prima che i vivi abbandonassero
Orahovac ed alcuni villaggivicini

per sfuggire ai combattimenti. Se-
condo stime di diverse fonti, nella
battagliadi Orahovacsi sarebbero
contati almeno uncentinaio di
morti.

E l’allarme, comesi è detto, si
estende anche alla vicina Macedo-
nia.Nellaex repubblica jugoslava
ieri si sonoverificate tre violente
esplosioni: una nel centro della ca-
pitale Skopje e due nella cittadina
di Kumanovo. Non si hanno noti-
ziedi vittime, secondo radio Sko-
pje, ma solodi danni. A Kumano-
vo una delle deflagrazioneha dan-
neggiato il locomotore di un treno
internazionale che collega Buca-
rest adAtene. L’attentato nonè
stato rivendicato da nessuno, ma
nelgennaio scorso l’Uck siaddos-
sò la responsabilità di altre due
esplosioni. Ieri il ministero della
difesa macedone ha annunciato
un rafforzamento della guardia al
confinecon la Jugoslavia.
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SEUL. La tensione sociale si fa sem-
prepiùacutanellaCoreadelSud.Le
duemaggioricaseautomobilistiche
del paese asiatico, Hyundai e Dae-
woo, hanno sospeso la produzione
temendo incidenti dopo avere an-
nunciato migliaia di licenziamenti.
La Hyundai vuole mandare a casa
2.678 dipendenti, mentre la Dae-
woohacomunicatoaisindacatiche
licenzierà 2.995 dipendenti, pari al
15,6 per cento della forza lavoro. Di
questi, 2.465 sono operai e 530 im-
piegati.Unascelta ritenutanecessa-
ria dalle due aziende per superare la
grave crisi di mercato, determinata
dal crollo della domanda interna.
Ma una soluzione fortemente
osteggiata dal sindacato, dai dipen-
denti e dai loro familiari scesi in
piazza per appoggiare la lotta dei lo-
rocongiunti.

Alla strategiadei tagli selvaggivo-
luti da Hyundai e Daewoo, il sinda-
cato contrappone, infatti,unasolu-
zione diversa, incentrata sulla ridu-
zione dell’orariodi lavoroe delle re-
tribuzioni per i dipendenti. Le di-
stanze tra le parti restano forti. E co-
me ulteriore motivo di tensione, il
sindacato ha denunciato la scelta
dell’Hyudai di includere nella lista
nera dei licenziati anche 100 diri-
gentidell’organizzazione.

Unbraccio di ferro che ha avutoe
continuaad avere momenti di forte

tensione. Ieri oltre duemila agenti
di polizia in assetto anti-guerriglia
circondano la sede centrale della
Hyundai, a Ulsan, sulla costa sud-
orientale,dovemigliaiadilavorato-
ri e loro familiari si sono accampati
per protestare contro la decisione
dell’azienda. Alcuni operai si sono
rasati la testa, sono saliti sul tetto e
hanno cominciato uno sciopero
della fame. Nello stesso stabilimen-
to, nei giorni scorsi, la protesta èan-
che degenerata in atti di violenza.
Oltreduecentofamiliaridioperai li-
cenziati hanno cercato di penetrare
negli uffici della presidenza, ma so-
no stati respinti dagli uomini della
sicurezzainterna.Alcunidipenden-
ti sono però riusciti a portare fuori
dagli uffici parte dei mobili e delle
attrezzature alle quali hanno dato
fuoco, pensando che contenessero
lalistadeidipendentidalicenziare.

Il climasifasemprepiùteso.Ecri-
tiche alla direzione della Hyundai
sono arrivate anche da diversi con-
siglieri dell’amministrazione co-
munalehannoannunciatoiniziati-
vediprotesta.

Intanto i responsabili della
Hyundai hanno ribadito che l’atti-
vitàallecatenedimontaggiononri-
prenderàprimadidomani,giovedì,
mentreallaDaewoolaproduzioneè
sospesaalmenofinoaoggi.Unaser-
ratadecisadopocheilavoratoriave-
vano annuciato un’astensione dal
lavorodi tregiorniapartiredalune-
dì. Per la Daewoo lo scontro è sul li-
vello dei salari: i sindacati chiedono
un aumento del 6,6 %, l’azienda ha
risposto che per accontentarli do-
vrebbe licenziare il 20% dei dipen-
denti.

I licenziamenti sono consentiti
da una legge varata all’inizio del-
l’anno nel processo di ristruttura-
zioneeconomicaprescrittodalFon-
do monetario internazionale in
cambio diunprestitoda57miliardi
didollari.

Una crisi, quella dell’auto, che
non si ferma alla Corea del Sud. Nei
primiseimesidell’announcalonel-
la produzione e nelle vendite di au-
toveicoli si sono registrate anche in
Giappone. I dati di giugno, appena
pubblicati, confermano una ten-
denza negativa che nasce dalla de-
bolezzadelladomandainternaedal
calodelleesportazioni.Nessunodei
cinque maggiori produttori di auto
giapponesihafattoeccezioneaque-
sto quadro: la Toyota ha accusato
unaflessioneproduttivadel9,7%in
giugno e dell’11,4% nel primo se-
mestre; sul fronte delle vendite, per
la numero uno nipponica del setto-
resirilevaunaflessionedell’8,7%in
giugnoedel16,2%neiprimiseime-
si. Nissan registra un calo produtti-
vo del 10,6% in giugno e del 14,5%
semestrale e un calo del 2,3% delle
vendite in giugno e del 14,2% nel
semestre. Honda fa segnare un calo
produttivo del 6,4% in giugno e del
2,6%neiseimesieuncalodelleven-
dite del 4,5% in giugno e del 13,2%
semestrale. Tendenze analoghe
mostranoMitsubishieMazda.

IL REPORTAGE La desolazione
dei villaggi bruciati
Sterminati anche
gli animali

DALLA PRIMA
numeri della Bulgaria o della Gre-

cia si qualcuno sogna di ricostruire
la grande Albania.

Ed ecco che nella sede del parla-
mento di Skopje, con rappresentan-
ti delle istituzioni parlamentari e
del governo, ufficialmente «neutra-
le» sui problemi del Kossovo, inco-
minciano a prendere corpo le ombre
che avvolgono appunto la possibili-
tà di una grande Albania come pu-
re di una grande Serbia e di una
grande Bulgaria. Intanto ci dicono
che nel Kossovo la nostra delega-
zione dell’Ueo non ci può andare.
Mesi fa i serbi hanno votato un re-
ferendum contro le ingerenze stra-
niere così ci viene proposta come al-
ternativa una giornata sul lago
Ohrid dove la sera si dorme con
una coperta, ci si può bagnare nel
lago, si può assistere a un Festival
di musica e visitare chiese ortodos-
se e musei. Bene: dopo un centinaio
di chilometri da Sko-
pje si raggiunge questo
«paradiso» a 25 gra-
di. Contemporanea-
mente ti raggiunge la
notizia che qui incon-
treremo i rappresen-
tanti di Rugova il mo-
derato, il presidente di
un assemblea albane-
se «multipartitica e
multietnica» votata il
22 marzo scorso.

È già notte quando i
due rappresentanti di
Rugova arrivano al
nostro albergo. Lei
bionda, alta, bella
Edita Tahiri, consi-
gliera di Rugova per
gli affari internazionali; lui anzia-
no professore, Fehmi Agani profes-
sore in pensione, capo della delega-
zione di mediazione. Sembrano
molto su di morale proprio perché
nel pomeriggio per la prima volta si

è riunita l’assemblea del marzo
scorso multipartitica e multietnica.
Ma non ci dicono quanti l’hanno
disertata sapremo poi che su quasi
duecento eletti se ne sono presentati
solo sessantotto, segno chiaro di ca-
duta di prestigio e di autorità per
Rugova fra gli stessi albanesi ormai
attratti dal Uck l’esercito di libera-
zione del Kossovo.

Un esercito che non si sa da chi
sia comandato, nè si sa che strate-
gia abbia, che idee voglia portare

avanti. Si pensa co-
munque che sia un mi-
sto d’integralismo, di
nazionalismo, di mar-
xismo e che la richiesta
è quella dell’indipen-
denza assoluta contro
l’autonomia che Mace-
donia definivano
«plus» e che era anche
la richiesta di Rugova
il moderato. Chi deve
quindi incontrare il
gruppo di contatto se
vuole avere degli inter-
locutori ed instaurare
un dialogo? Rugova,
certo, per vecchia ami-
cizia con l’intellettuale
che conserva ancora

qualche amico fra i suoi pari grado
ma che sta perdendo gli albanesi
che hanno perso qualcuno per ma-
no serba o che sono dovuti fuggire
perché la pulizia etnica è incomin-
ciata di brutto.

Ora Rugova è costretto a chiedere
l’indipendenza assoluta che la co-
munità internazionale non gli po-
trà mai concedere. I serbi di fronte
alla sua debolezza e a quella della
comunità internazionale hanno ac-
centuato la pulizia etnica, che ha
tanti volti. In dieci anni, nel Kosso-
vo è passata dalla chiusura delle
scuole albanesi all’interruzione del-
le radio locali, dal licenziamento
dei funzionari pubblici di etnia al-
banese ad ogni possibile angheria
fino ad arrivare al villaggio brucia-
to, alle donne violentate, alle case
distrutte compresi gli animali per-
ché non un segno di vita deve rima-
nere. Per me la pulizia etnica, è
l’immagine di un fil di fumo che si
alzava dalle macerie di una casa
bruciata, visto con un binocolo da
una pietra di confine che indicava
che al di là della pietra c’era la Ser-
bia.

Partiti da Tirana in elicottero,
superando montagne impervie e
paesaggi splenditi siamo atterrati a
Baranzuri, in mezzo a uno sbarra-
mento di poliziotti albanesi super
armati. Siamo stati accolti dalle
autorità del luogo, il rappresentan-
te del governo che parlava un otti-
mo francese appreso da emigrato a
Neuchatel dai dirigenti della poli-
zia locale ; uno di loro da tempo di
stanza nella regione con vistoso Ro-
lex d’oro al polso è uno molto gio-
vane, giunto da dieci giorni, con
l’aria di un animale impaurito.

La riunione formale si tiene nel
municipio. È una zona difficile ci
dicono è una zona di criminalità,
di contrabbando d’armi, di droga,
ma il governo controlla a noi non è
sembrato così. A Tropoja paese non
ci hanno portato. Abbiamo visto i
suoi tetti da lontano perché andan-
do nel paese avremmo visto lungo
la strada principale l’esposizione di
armi in vendita: un kalashnikov a
quattrocento marchi tedeschi (uni-
ca moneta in circolazione per que-
sto genere di scambi),
un bazuka a millecin-
quecento marchi, una
pistola a settecento,
tutti con pallottole
comprese nel prezzo.
Per le tute mimetiche
si va dalla donna che
vende angurie e melo-
ni. Solo due mesi fa
tutto costava la metà.
Poi hanno incomin-
ciato ad arrivare dei
giovani e degli uomi-
ni. Uomini e ragazzi
da dove? Sì, qualche
mujaidin da Irak e
Afghanistan ma vera-
mente pochi. Uomini
e ragazzi sono soprat-
tutto quelli della diaspora albane-
se, in particolare tra Svizzera e Ger-
mania, con un buon gruzzolo di
marchi da spendere e di fiamme
nazionaliste o integraliste d’accen-
dere. Solo due mesi fa, ci dicono, i

mediatori e il gruppo di contatto
potevano fare qualcosa. Ora è forse
troppo tardi, il margine di azione è
minimo. Il tempo va contro ogni
soluzione pacifica.

«Ma - chiedo all’uomo più ama-
to d’Albania, il presidente della re-
pubblica, il fisico di fama interna-
zionale Mejdani - non è possibile
fermare questa vendita di armi,
questi arruolamenti che incremen-
tano la violenza?». «Sono realista -
mi risponde - perché farlo quando

al di là delle montagne
i serbi uccidono, bru-
ciano, distruggono per
portare a compimento
la pulizia etnica contro
gli albanesi?». Io ho in
mente ancora quel fil
di fumo. Domani i ser-
bi bruceranno un’altra
casa. Il loro vicino è or-
mai un nemico da di-
struggere a fuoco lento:
la sua casa i suoi ani-
mali i suoi raccolti e
prima o poi anche lui.
Forse il Kossovo è stato
sacrificato dagli accor-
di di Dayton. I media-
tori dicevano: «al Ko-
sovo penseremo doma-

ni». È un proverbio inglese che dice
il domani non viene mai. Forse non
è solo un proverbio inglese.

[Vera Squarcialupi]
Senatriceevicepresidente

dell’Ueo

Un posto dell’esercito a Rahovac Goran Tomasevic/Reuters
Cina, dissidente
condannato
a tre anni

Il dissidente cinese Fan
Yiping è stato condannato
ieri a tre anni di carcere per
aver aiutato il suo amico
Wang Xizhe ad espatriare
nell’ottobre 1996. Lo
riferisce il Centro
d’informazioni per i diritti
umani in Cina, che ha sede a
Hong Kong. Fan Yiping, 45
anni, dirigente di una
società alimentare, dovrà
inoltre pagare una multa di
10.000 yuan (due milioni di
lire). Dagli Stati Uniti, dove
si trova attualmente, Wang
Xizhe ha smentito che Fan
lo abbia aiutato
nell’espatrio, essendosi
limitato a fornirgli un
contatto con chi lo aveva
aiutato a varcare la frontiera
con Hong Kong. Secondo il
«Centro», il vero motivo
della condanna è che Fan
nel febbraio scorso ha
incontrato il dissidente
Wang Bingzhang, rientrato
clandestinamente in Cina
dagli Usa che la polizia ha
espulso, arrestando chi lo ha
incontrato.

«Glialbanesi
sonosemprepiù
attrattidal
sogno
indipendentista
dei ribelli e
voltanole spalle
almoderato
Rugova»

«I serbihanno
accentuato la
puliziaetnicae
sonopassati
dallachiusura
delle radio locali
allaviolenza
sulledonne
albanesi»

Corte Onu:
il «Post» approva
posizione Usa

Ultimatum dell’ultradestra: cade il governo se viene accettato il piano americano

Israele, i falchi contro Netanyahu
Ma anche i moderati della coalizione decisi ad abbandonare Bibi se non raggiunge un’intesa con Arafat.

Venerdì la scelta del primo ministro

Giappone, i candidati
presentano i programmi
TOKIO. Ieri sonostatepresentateuf-
ficialmente alla Presidenza del Parti-
to liberaldemocratico (Ldp)algover-
no, le tre candidature a primo mini-
stro, dopo le dimissioni di Ryutaro
Hashimoto. In campo, rispettiva-
mente, il ministro degli Esteri Keizo
Obuchi, il ministro della Sanità Juni-
chiroKoizumiel’exportavocegover-
nativo Seiroku Kajiyama, che in una
conferenza stampa congiunta han-
no anche presentato i loro program-
mi. I tre si sonodichiarati fiduciosi di
poter rilanciare l’economia del Paese
nonostante i dubbi che ancora per-
mangono negli ambienti economici
internieneimercatiinternazionali.

Nel corso di un’assemblea in pro-
gramma venerdì i parlamentari del
partito sceglieranno il nuovo leader,
che poi diventerà anche primo mini-
stro, poiché nella Camera bassa, che
dovràvotarlo, l’Ldphalamaggioran-
zaassoluta.

Per ora i numeri sembrano favore-
voliaObuchi,con170rappresentan-
tidelpartitoprontiavotarlo,controi
90 favorevoli a Koizumi e 60 per Ka-

jiyama. Novanta sarebbero però an-
cora gli indecisi. Per essere eletto al
primo voto è tuttavia necessaria la
maggioranzaassoluta,pari a207voti
suuntotaledi413partecipantiall’as-
semblea. Se nessuno riuscisse a otte-
nerla, si renderebbe necessario un
ballottaggio. Obuchi, che ha 61 anni
ed è appoggiato dalla corrente mag-
gioritaria del partito, ha detto che la
crisi economica e il difficile momen-
to dell’Ldp, devono essere affrontate
«coordinando le forze dell’intero
partito»,che,seeletto,formerà«ilgo-
verno più forte». Kajiyama, 72 anni,
per il quale anche gli altri due candi-
dati dovrebbero mettersi al di sopra
delle fazioni interne «in questo mo-
mento di decisioni cruciali», in cam-
po economico ha promesso di af-
frontare soprattutto il problema dei
crediti inesigibili che pesano sul set-
tore finanziario. Per Koizumi, 56 an-
ni, che secondo i sondaggi sarebbe il
primo ministro preferito dal popolo,
ha osservato che ora «la cosa più im-
portante è riguadagnare la fiducia
dellagentenellapolitica».

NEW YORK. Criticata dalla mag-
gior parte dei media, la deci-
sione americana di votare
contro la creazione della Cor-
te Penale Internazionale ha
infine trovato l’avallo del Wa-
shington Post che ieri, dopo
quattro giorni di meditazione,
ha senza mezzi termini defini-
to una tale scelta «coerente
con gli interessi americani».
Concludendo, quindi, come
«impossibile» fosse dare la
propria adesione alla Corte
«nella forma che è infine ve-
nuta assumendo», adispetto
del fatto che l’opporsi ad una
causa che «per decenniperora-
ta dagli Stati Uniti» sia in ef-
fetti stata (e tuttora sia)fonte
di qualche imbarazzo”. Per il
Post le truppe Usa impegnate
all’estero devono godere della
«necessaria flessibilità», con-
tro la minaccia di «maliziose
inchieste». E, si chiede l’auto-
revole giornale, cosa sarebbe
nel caso della cattura del ge-
nerale Noriega?

ROMA. La crisi sembra ormai
alle porte. Per Benjamin Ne-
tanyahu è il «momento della
verità». La sua poltrona di
primo ministro vacilla sotto
la pressione degli oltranzisti.
Allarmati dalla ripresa delle
trattative fra Israele e i pale-
stinesi, i falchi di «Eretz
Israel» hanno lanciato il loro
ultimatum: se «Bibi» accetta
il piano americano sul ritiro
dalla Cisgiordania sarà crisi
di governo. A dar fuoco alle
polveri è il ministro dell’agri-
coltura e dell’ambiente Ra-
fael Eytan, leader del partito
nazionalista «Tzomet»: dai
microfoni della radio milita-
re minaccia le sue dimissioni
e il ritiro del partito dalla
coalizione di governo se
Israele acconsentirà a un riti-
ro superiore al 7%.

Il piano americano, accet-
tato dai palestinesi, prevede
un ridispiegamento dell’eser-
cito ebraico dal 13,1% del
territorio cisgiordano. A Ey-

tan fa eco un altro dei leader
storici della destra ebraica, il
potente ministro delle Infra-
strutture Ariel Sharon (Li-
kud): eccessive rinunce in fa-
vore dei palestinesi, avverte,
minacceranno la sopravvi-
venza del governo. Per «Ariel
il superfalco» un ritiro del
9% è il massimo tollerabile.
Sul piede di guerra è anche
Hanan Porat, uno dei capi
del Partito nazionale religio-
so: ostile al ritiro, Porat ha
chiesto la riunione urgente
del suo gruppo parlamentare
per decidere di appoggiare la
mozione di scioglimento del
Parlamento e di anticipo del-
le elezioni che l’opposizione
di sinistra sembra decisa a
presentare oggi alla Knesset.

Pressato dai duri del gover-
no, Netanyahu è anche alle
prese con l’ala moderata del-
la coalizione che punta ad un
rapido accordo con i palesti-
nesi. Il ministro della sicurez-
za interna Avigdor Kahalani,

leader del partito della «Terza
Via», dichiara di essere «con
un piede già fuori dal gover-
no». «Se non succederà qual-
cosa (nel senso di una deci-
sione di ritiro, ndr.) entro la
fine del mese - spiega - consi-
dereremo l’uscita del partito
dalla coalizione». Le grandi
manovre sono iniziate. I
maggiori quotidiani di Tel
Aviv «sparano» in prima pa-
gina le voci sulla costituzio-
ne di una fronda segreta con-
tro il premier, composta di
esponenti moderati del Li-
kud, capeggiati dal ministro
della difesa Yitzhak Morde-
chai, che sarebbero anche in
contatto con esponenti dello
«Shas», altro partito della
coalizione.

Secondo il quotidiano
«Maariv», il loro piano sareb-
be di assicurare l’appoggio a
Netanyahu se ordinerà il riti-
ro parziale, altrimenti di ope-
rare per coagulare alla Knes-
set una maggioranza di 80

deputati, necessaria per de-
stituire Netanyahu.

Alle minacce di Sharon ed
Eytan replica il capo dell’uffi-
cio del premier, Uri Elitsur,
sostenendo che «Bibi» po-
trebbe indire elezioni antici-
pate ovvero lavorare per quel
governo di unità nazionale
apertamente caldeggiato dal
capo dello Stato Ezer Wei-
zman. «Tutte le opzioni sono
aperte - afferma Elitsur -.
Quando tratta con i palesti-
nesi, Bibi non fa calcoli di
coalizione».

Un accordo di ritiro do-
vrebbe essere comunque sot-
toposto al Parlamento, che
va in vacanza per tre mesi dal
29 luglio, e la Segretaria di
Stato Usa Madeleine Albright
ha affermato più volte che
attende una decisione entro
il mese. Se non ore, Benja-
min Netanyahu ha i «giorni
contati».

Umberto De Giovannangeli


